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FRANCESCO BERMANO*

P erché  è  importante  
avere  un  Primario  
del 118 in ogni Pro-
vincia. Essendo stato 

per vent’anni direttore del  
118 di Genova e direttore di 
Dipartimento 118 ligure, de-
sidero portare un contributo 
al dibattito sulla riduzione 
dei primariati.

Premetto che non condivi-
do l’accorpamento di tutte le 
centrali operative 118 in una 
sola, né nel merito né soprat-
tutto nel metodo, tuttavia, or-
mai al punto in cui siamo giun-
ti, trovo importante focalizza-
re l’attenzione sulla struttura 
118 che resta localmente e 
che si occupa del personale 
medico, infermieristico, tecni-
co, amministrativo, dei volon-
tari otre che degli strumenti 
sanitari e automezzi.

Con il  termine  “primario  
del 118” intendo parlare nella 
sostanza del perché è necessa-
rio avere un dirigente medico 
responsabile  dell’emergenza  
sanitaria territoriale sulla pro-
vincia, con qualifica di Diret-
tore di Unità Operativa.

Il Responsabile del 118 de-
ve avere una conoscenza pun-
tuale del territorio e delle spe-
cifiche esigenze spesso me-
diate da sindaci o associazio-
ni: si pensi alle zone isolate, 
alle RSA, alle criticità strada-
li anche stagionali. Inoltre in 
caso di necessità o di chiari-
menti o lamentele il paziente 
deve poter avere la possibili-
tà di rivolgersi localmente a 
qualcuno che ha autorità e re-
sponsabilità oggettiva. In al-
tre parole è il garante del Ser-
vizio 118 nei confronti del cit-
tadino e delle istituzioni sia 
nell’emergenza  quotidiana,  
sia negli interventi maggiori.

Il primario del 118 deve po-
ter colloquiare con pari digni-
tà, con i colleghi primari dei 
vari Ospedali/reparti ospeda-
lieri: a cominciare dal Pronto 

Soccorso, Cardiologia, Trau-
matologia,  Neurologia,  ecc.  
declinando localmente le pro-
cedure stabilite nella sede del 
Dipartimento Regionale 118 
per una più opportuna presa 
in carico dei pazienti e la loro 
corretta destinazione. In que-
sto campo è eccellente il lavo-
ro fatto per il trattamento del 
paziente con infarto e ictus.

Il personale tutto, medici, 
infermieri, operatori e volon-
tari devono poter avere local-
mente un Responsabile auto-
revole  e  competente  per  
quanto concerne il  proprio 
operato, per le problemati-
che legate anche ai singoli in-
terventi, per esprimere le ne-
cessità per i farmaci, gli stru-
menti e gli automezzi. Per ri-
solvere eventuali contrasti .

La formazione e la verifica 
continua del personale che in-
terviene sul territorio è molto 
importante per la qualità di 
un sistema di soccorso e deve 

essere svolta da chi ha oggetti-
va competenza.

Il Primario del Servizio 118 
rappresenta  al  tavolo  della  
prefettura l’interlocutore pro-
vinciale unico per quanto ri-
guarda l’emergenza sanitaria 
territoriale, al pari del coman-
dante dei Vigili del fuoco, del 
questore e del comando pro-
vinciale dei carabinieri. A que-
sto  riguardo  è  interessante  
quanto scritto dal Comando 
dei VVF di Imperia, riportato 
recentemente da La Stampa, 
sulle difficoltà di interazioni 
manifestate fra le varie com-
ponenti del soccorso dovute 
alla riforma in corso.

La riforma del 118 ligure è 
stata riprodotta fondamental-
mente  sull’organizzazione  
dell’Agenzia Regionale Emer-
genza Urgenza lombarda, se-
condo la quale le Articolazioni 
Territoriali dell’Agenzia (di fat-
to i Servizi 118 provinciali ligu-
ri) sono le strutture operative 

provinciali che organizzano il 
servizio di emergenza-urgen-
za 118, gestendo i mezzi di soc-
corso, le équipe sanitarie e i 
rapporti con gli enti locali sul 
proprio territorio. E in ogni 
Aat è previsto un Responsabile 
e un infermiere coordinatore, 
con personale medico, infer-
mieristico, tecnico e ammini-
strativo. Contrariamente all’o-
riginale in Liguria non è stato 
riconosciuto un Responsabile 
locale con questa qualifica.

Fino ad oggi ogni provincia 
ha avuto un proprio Direttore 
di 118. Questi Direttori dei Ser-
vizi 118 non hanno mai avuto 
una “reperibilità” riconosciu-

ta  economicamente  tuttavia  
sono sempre stati disponibili, 
giorno e notte, in ogni emer-
genza e hanno rappresentato 
una solida rete di collegamen-
to regionale, che ha prodotto 
sempre rapidi e concreti inter-
venti di soccorso: dal G8, alle 
alluvioni e frane, al Ponte Mo-
randi. In caso di “crash” di una 
centrale esiste un sistema di 
supporto reciproco che garan-
tisce la continuità del servizio 
a livello regionale.

Un Responsabile di 118 è 
completamente  dedicato  al  
proprio ruolo; collegata alla 
sua professionalità non esiste 
ne intra ne extra moenia; non 
ci sono periodi più o meno im-
pegnativi; l’emergenza, parti-
colarmente  quella  sanitaria,  
non è programmabile. Auspi-
co che la Regione riconsideri 
la riorganizzazione del siste-
ma di emergenza. —

* Ex Responsabile 118 
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RAFFAELE DI NOIA
SAVONA

Circa 300 persone hanno ri-
sposto  ieri  all’appello  in  
piazza per protestare con-
tro la riforma sanitaria re-
gionale e il depotenziamen-
to dell’ospedale San Paolo. 
Una folla compatta, ferma 
nei modi armata di cartelli, 
slogan e anche di un pizzi-
co di amara ironia. La prote-
sta è stata organizzata dal 
Comitato Salviamo il San 
Paolo ed è diventata anco-
ra più carica di significato 
dopo le parole pronunciate 
alla vigilia dal direttore di 
Ats Liguria, Pierluigi Vinai, 
riguardo agli  ex  primari.  
Medici che erano interve-
nuti nella difesa stessa del 
nosocomio cittadino. «Do-
vrebbero occuparsi dei ni-
potini oppure portare fuori 
il cane», le parole di Vinai, 
che poi nella tarda serata 
aveva cercato di aggiustare 
la gaffe spiegando che in-
tendeva sdrammatizzare e 
non voleva offendere nessu-
no. In piazza, i manifestan-
ti erano legati da un solo 
obiettivo: difendere la qua-
lità dei servizi sanitari non 
soltanto di Savona ma an-
che dell’intera provincia. 

«Visto che non avevo ca-
ni, come ha consigliato Vi-
nai, ho portato in piazza il 
gatto – le parole di Giampie-
ro Storti, biologo ed ex diret-
tore  della  comunicazione  
dell’Asl2 esibendo Gold, un 
bellissimo scottish straight 
– la gente oggi deve aspetta-
re un anno per un’ecografia. 
Se Ats pensa che questa ri-
forma vada bene così basta 
questo dato per avere una ri-
sposta in tal senso». Dopo 
aver scongiurato la perdita 
dei primariati di Anatomia 
patologica, Malattie infetti-
ve e Radioterapia la prote-
sta, oltre che sulla qualità 
dei servizi agli utenti, si è 
concentrata principalmen-
te  sugli  accorpamenti  di  
Centro trasfusionale e Labo-
ratorio analisi, con una gui-

da condivisa con Imperia, e 
118 Savona, a Genova.

«La prevista perdita del  
primariato di Centro trasfu-
sionale  sta  portando  già  
adesso conseguenze pesanti 
sui cittadini,  specialmente 
quelli più fragili come gli an-
ziani soli che non hanno pos-
sibilità di spostarsi e spesso 
rinunciano a curarsi», dico-
no Tiziana ‘Titti’ Messina e 

Vania  Landini,  rispettiva-
mente portavoce e direttore 
del  Comitato  Salviamo  il  
San Paolo. Comitato che ha 
organizzato  un’assemblea  
pubblica il 28 ottobre alla 
Sms Generale di via San Lo-
renzo. «Ci sono visite preno-
tate oggi che fino al novem-
bre del 2027 non possono es-
sere fatte. Questa manifesta-
zione dimostra che i cittadi-

ni se si informano, partecipa-
no e creano una rete territo-
riale efficiente possono sal-
vare i propri diritti di avere 
una sanità equa». In piazza 
anche il sindaco Marco Rus-
so: «È importante essere qui 
anche per far sentire la no-
stra vicinanza a chi attual-
mente lavora al San Paolo. 
La difesa dei primariati vuol 
dire preservare un servizio 

ai cittadini che si sentono 
più tutelati». Angelo Schir-
ru, ex primario di Chirurgia 
del San Paolo e consigliere 
comunale era tra i manife-
stanti: «Non vanno mantenu-
ti dei servizi e basta. Il nostro 
ospedale  ha  potenzialità  
enormi per la sanità provin-
ciale. Qui non ci sono bandie-
re politiche. Vinai? Nel po-
meriggio andrò ad adottare 

un cane». Presente anche An-
drea Tomassini, ex primario 
del reparto di Immunoema-
tologia e Medicina Trasfusio-
nale: «Centro trasfusionale e 
Laboratorio analisi produco-
no e distribuiscono sangue 
anche al San Martino di Ge-
nova – avrebbe più senso 
che la guida restasse qui e 
non a Imperia». —
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Il sindacato: “Trucchi statistici ed espedienti che cambiano la realtà”

Liste di attesa, comitato e Cgil all’attacco
“I diritti dei cittadini non sono tutelati”

MAURO CAMOIRANO
CAIRO

Le liste d’attesa della sa-
nità pubblica continua-
no a far discutere. A sol-
levare il problema so-

no il Comitato sanitario loca-
le Val Bormida e la Cgil, che 
denunciano le difficoltà in-
contrate dai cittadini nel far 
valere concretamente i pro-

pri diritti. Il sindacato parla di 
«trucchi statistici ed espedien-
ti amministrativi per raccon-
tare una realtà che non è».

Gianni Bottura, presiden-
te del Comitato sanitario lo-
cale Val Bormida, sottoli-
nea come la dimensione na-
zionale del problema non 
possa giustificare situazio-
ni paradossali. «Che i tempi 
di attesa siano un problema 
nazionale non è una scusan-
te per situazioni al limite 
del grottesco», afferma.

La normativa, ricorda Bot-
tura, prevede la possibilità 
di ottenere una prestazione 
in regime intramoenia o in 
una struttura privata, pagan-
do soltanto il ticket, qualora 
il servizio sanitario non rie-
sca a garantirla nei tempi in-
dicati dalla priorità clinica. 
«Si tratta però di una proce-
dura volutamente farragino-
sa»,  sostiene.  Per  questo,  
quando i cittadini si rivolgo-
no al Comitato, vengono in-
dirizzati al Centro di Medici-

na Democratica di Carcare, 
dove un legale può aiutarli a 
presentare la richiesta.

Bottura  contesta  inoltre  
l’utilizzo  dell’ospedale  di  
Cairo Montenotte, concepi-
to come presidio di comuni-

tà al servizio del territorio, 
per contribuire allo smalti-
mento delle liste d’attesa re-
gionali, ad esempio per Tac 
e interventi chirurgici. Il ri-
schio, osserva, è che un resi-
dente  della  Val  Bormida  

venga  indirizzato  verso  
strutture  molto  distanti.  
Proprio la distanza è uno de-
gli aspetti denunciati dalla 
Cgil, che ha messo a disposi-
zione dei moduli di diffida. 
Simone Turcotto e Giancar-
lo Bellini spiegano che, con 
un bacino di riferimento al-
largato alle Asl 1 e 2, può ac-
cadere che una prestazione 
risulti disponibile nei tempi 
previsti, ma soltanto in una 
sede lontanissima. Se il pa-
ziente non riesce ad andar-
ci, il suo rifiuto viene regi-
strato  come  «rinuncia  
dell’assistito». In questo mo-
do, secondo il sindacato, le 
statistiche indicano il rispet-
to dei tempi, senza conside-
rare le difficoltà concrete di 
chi non è autosufficiente. —
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FRANCESCO BERMANO
EX RESPONSABILE
DEL 118 A GENOVA

GIAMPIERO STORTI
BIOLOGO
E DOCENTE 

ANGELO SCHIRRU
EX PRIMARIO
CHIRURGIA

TIZIANA MESSINA
PORTAVOCE
COMITATO S. PAOLO

Il servizio 118 era stato avviato a Savona e poi esteso al resto della Liguria circa 30 anni fa

L’INTERVENTO

«Il responsabile del 118
nelle emergenze
viene consultato

dal prefetto come
il questore e i 

comandanti di vigili
e carabinieri» 

Il 118 ha bisogno di 
un dirigente medico
che conosca realtà 
locale, attrezzature
mezzi e personale

In 300 per difendere il San Paolo
Cartelli e proteste contro la riforma
Vinai, direttore Ats: “Mi spiace, volevo sdrammatizzare”, ma c’è chi si è portato il gatto 

A Vinai dico che non 
ho un cane da 
portare in giro, 
quindi sono venuto 
in piazza con il gatto 

“

Non c’è solo da 
mantenere i servizi
il nostro ospedale 
ha potenzialità
enormi e ampie

“

Ci sono visite 
prenotate oggi e 
che non si potranno 
eseguire fino a 
novembre 2027

“

L’ospedale di Cairo Montenotte

IL CASO

La protesta di ieri sotto la sede Asl di Piazza Pertini, al centro il sindaco Marco Russo

Alcuni cartelli di protesta

Raccolta firme contro la riforma sanitaria

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Francesco Bermano per 20 anni responsabile del servizio a Genova, spiega le ragioni del no all’accorpamento

“Il primario del 118 è importante
e la Regione dovrebbe ripensarci”

“

*

*

Un lettore scrive: 
«Caro Specchio dei tempi, fino 
a pochi anni fa, se la memo-
ria non mi inganna, lo scalo 
di  Francoforte  insieme  a  
quelli di Parigi e Londra, era 
uno dei pochi raggiungibili 
dall’aeroporto  di  Caselle.  
Ora, da marzo, la tratta ver-
rà soppressa. Perdiamo un 
hub da 60 milioni di passeg-
geri  all’anno… Nell’immi-
nenza della fusione con gli 
scali milanesi di Malpensa e 
Linate, sono queste le pre-
messe di un’operazione che 
possa comunque portare un 
vantaggio per Caselle? Pen-
so, che i torinesi siano poco 
interessati alla coesione ter-
ritoriale o all’operazione fi-

nanziaria in cui sono coin-
volte le Società interessate, 
ma che lo siano molto di più 
per una vera crescita dello 
scalo, che da qualche anno 
si sta faticosamente perse-
guendo…». 

ANTONELLO PERONI

Un lettore scrive: 
«Leggo con molta tristezza 
l’atteggiamento del control-

lore che ha multato un tredi-
cenne con tessera dell’abbo-
namento regolarmente paga-
ta ma non regolarmente con-
validata. D’accordo con il ge-
nitore  che  semplicemente  
suggerisce  che  l’insegna-
mento può essere più utile 
della mortificazione. Nulla 
da dire sulla multa che legal-
mente ci sta. Farei però un ri-
chiamo al controllore Super-
man che non ha intelligenza 

ed elasticità per valutare la 
circostanza, ergendosi a pa-
ladino  della  giustizia  per  
“farsi bello” con i superiori 
facendo cassa o chissà quale 
altro  superpotere  percepi-
sce investito nel suo ruolo. 
Non è la prima volta che ac-
cadono questo tipo di sopru-
si indirizzati a ragazzini, an-
ziani, turisti ecc. non certo 
indirizzati a bulli, vandali, 
non paganti che quotidiana-

mente affollano i nostri mez-
zi pubblici. Prima di manda-
re in servizio personale che 
ha a che fare con il pubblico 
va educato per essere all’al-
tezza del ruolo …». 

AS

Un lettore scrive: 
«Soltanto una osservazio-
ne sulla situazione dell’ex 
Stadio Comunale di Tori-

no: se le entità interessa-
te sono il Torino FC, il Co-
mune di Torino e il Poli-
tecnico,  potreste  dirmi  
perché nessuno va a chie-
dere ai preposti uffici di 
quest’ultimo se effettiva-
mente  la  proprietà  del  
club calcistico abbia real-
mente dato loro l’incari-
co di preparare il proget-
to richiesto dal Comune? 
Se poi veramente la sud-
detta proprietà avesse da-
to questo incarico al Poli-
tecnico  non  si  potrebbe  
chiedere a che punto sia-
no arrivati? Siamo di fron-
te ad un immobilismo, al-
meno apparente, che du-
ra da troppo tempo». 

MM

Specchio dei tempi
«Caselle: arrivano i milanesi, perdiamo Francoforte…» - «Educare i controllori Gtt» 

«Stadio Grande Torino, chiediamo al Politecnico se ci sta lavorando davvero»
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